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3 CULTURA

Superior stabat lupus...
Mostra: “Esopo  e la volpe. Iconografia delle favole dal IV sec. al XX sec.”
Modena- Museo della figurina, Palazzo Santa Margherita. 30 gennaio-13 aprile
2009 

Nel 1927, in collaborazione con Ub Iwerks, Walt Disney crea il personaggio
di Oswald the rabbit, che comparirà in una lunga serie di
disegni animati della Universal. Sulla falsa riga del coniglio
Oswald, il personaggio che segna l’affermazione mondiale
della casa, è Mickey Mouse-Topolino; a lui seguiranno
Donald Duck- Paperino, Pluto, Goofie - Pippo, costruiti su
personaggi tipici del bestiario disneyano.
A pochi anni di distanza -1945 – George Orwell pubblica
la ‘Fattoria degli animali’, amara favola sul fallimento e tra-
dimento della Rivoluzione Sovietica, denunciata con una
sommossa in senso egualitario, promossa da un gruppo di
animali e che si conclude con la constatazione che  “Tutti
gli animali sono uguali ma alcuni più uguali degli altri”. Ma
già intorno al 1919 il ‘nostrano’ Trilussa, in “ Lupi e agnel-
li” e “Ommini e bestie” mescola ironia e apologo morale in
una lingua - romaenesco semplificato-  che, sotto l’appa-
renza della spontaneità popolaresca, è notevolmente raffi-
nata. Massime e consigli costituiscono semplici enunciati
di norme morali e di saggezza; la favola – ainos, mythos,
logos- ne è una illustrazione vivace e insieme convincente
dimostrazione. 
Questo genere letterario, antico quanto il mondo, ha un
euretès – inventore: Esopo, vissuto verosimilmente tra il VII
e VI sec. a. C., forse frigio, a cui si attribuiscono circa 400
apologhi, scritti in una koinè linguistica di età ellenistica. 
I personaggi sono quasi sempre animali, lo sfondo è l’uomo.
Gli animali sono i più antichi protagonisti delle storielle popolari, dalla buia
epoca del totemismo ( per i primitivi non esiste una precisa distinzione tra l’uo-
mo e l’animale fra i cui spiriti si possono stabilire particolari collegamenti
magici) al panchatantra indiano, dalla favola esiodea dell’usignolo e dello spar-
viero, la prima della letteratura europea, ad Esopo e alle commedie zoomor-
fe di Aristofane, da Fedro al poema medievale”Roman de renart” alle eleganti

poesie di Lafontaine. Non solo: il linguaggio figurativo si appropria del mate-
riale favolistico di Esopo, che diventa preziosa rappresentazione nell’Hydria
falisca a figure rosse (ultimo quarto del IV sec.a.C.), nella porta della
Pescheria del Duomo di Modena( metà del XII sec.), nel capitello in pietra
del Chiostro di Sant’Orso ad Aosta (metà del XII sec.), in alcune formelle

della Fontana Maggiore di Perugia attribuite a Giovanni
e Nicola Pisano (1248 ca.- post 1314), fino a  lambire
l’opera di Gustave Moreau e J. Y. Mass e D. Collot nelle
11 rappresentazioni politiche anti-naziste: documenti
figurativi, presenti, insieme a numerosi altri, nella mostra
modenese. 
La favola esopica pone l’accento sulle direttrici fondamen-
tali del comportamento umano: forza, astuzia, egoismo,
avidità, crudeltà, vanità, ambizione vi regnano sovrane.
L’autore osserva la natura dell’animo umano e con lucida
scientificità vi affonda il bisturi della sua indagine, metten-
done in rilievo limiti, colpe e vizi: il  loro disvelamento, a
difesa del “punto di vista degli umili”,  attraverso la finzio-
ne della favola, è affidato al travestimento animalesco,
facendo emergere un realtà di violenza e frode, l’ ‘arte di
arrangiarsi’ nella lotta quotidiana della vita, ben diversa da
quella veicolata dal ‘mito aristocratico’ di Omero. La
società di cui sono espressione i poemi omerici e la poesia
di Pindaro ha il culto della forza e del valore; viceversa al
mercenario Archiloco, che conosce e usa la favola, risale la
prima dichiarazione, così offensiva per l’epoca, che l’essen-
ziale per la vita è salvare la pelle anche a prezzo dell’accu-
sa di viltà. Tutto ciò, evidentemente non è casuale. Sarà la
più popolare della filosofie greche, quella cinica, a ripren-

dere e a conformarsi agli indirizzi teorizzati, per così dire,
dalle favole esopiche. Sullo sfondo realistico e spesso pessimistico degli umili,
aleggia però un anelito di giustizia, di purezza e di pace, che accentua la cari-
ca umana delle favole; da qui deriva la loro perpetua attualità e il loro valore
educativo come mostra “Fabula docet” o “Mythos delòi oti”, - la favola insegna-
posto alla fine di ogni storiella, aggiunta posteriore della scuola antica .

Marisa Profeta De Giorgio

A volte capita che un ragazzino orfano e secco
soprannominato ‘a scimmia diventi il vostro eroe
letterario, che una città ferita dalla guerra  sia
palcoscenico di imprese quasi epiche e di pas-
sioni universali e che Don Gaetano - portiere,
giocatore di scopa, cuoco di una memorabile
pasta e patate e interprete dei pensieri altrui -
diventi un cantastorie ipnotico che riannoda fili
della memoria e del futuro. Erri DeLuca colpi-
sce ancora, con il suo inconfodibile scrivere poe-
tico, e lo fa con una essenzialità quasi nuova, mar-
cata ed efficace. “IIll ggiioorrnnoo pprriimmaa ddeellllaa ffeelliicciittàà”
(Feltrinelli) è un romanzo piccolo, ma solo per
numero di pagine: possiede infatti una densità
di emozioni e di episodi che quasi stupisce, pur
procedendo per accenni e per brevi istantanee
che solo a un tratto si ricompongono in un’uni-
ca storia compiuta. Lo scenario è quello consue-
to, Napoli: prima quella con un cielo strafotten-
te...turchino fisso del settembre del ’43, che rivive
nei racconti appassionati di Don Gaetano, con i
suoi vicoli e l’erosimo degli ultimi, i bombarda-
menti e gli americani, e poi quella degli anni ’60,
solo un po’ pacificata e sempre in bilico tra pas-
sioni estreme. E in parallelo con la città, l’amo-
re, il sangue, il sesso, il potere della memoria
che diventa scuola di vita e l’improvvisa crescita
di un ragazzo che viene travolto dal dolore, dal
coraggio, dall’esilio  e dalla felicità, che qualche
volta è meno bella della sua attesa. 

Valeria Cappelli

Il Giorno prima della felicità
LETTURE EXTRA MOENIA

Con il Don Carlos Verdi si confronta ancora una
volta con un tema storico: la vicenda, tratta da un
dramma di Schiller, è collocata nella Spagna del
Cinquecento, durante il regno di Filippo II
d’Asburgo. L’opera fu composta  per l’Opéra di
Parigi su libretto (in francese) di Camille Du
Locle e Joseph Mery ed è “costruita” sul modello
del “Grand Opéra”, caratterizzato da un impian-
to drammatico imponente, da scenografie spetta-
colari e da sontuosi balletti. Lo spettacolo, in cin-
que atti, andò in scena a Parigi l’11 marzo del
1867 e venne ripreso nello stesso anno al
Comunale di Bologna. Ma la lunghezza eccessi-
va mal si adattava al gusto italiano, per cui il
Maestro rimaneggiò più volte la partitura: in
particolare per la Scala di Milano elaborò una
versione in 4 atti, rappresentata nel 1884, che
rimane un punto di riferimento per le esecuzioni
posteriori.  
L’opera è molto curata nella parte musicale, che
contiene ancora arie, duetti, concertati, ma con
una cura dei recitativi, che prelude già al “recitar
cantando” delle ultime produzioni verdiane. I
personaggi sono analizzati  nella complessità dei
loro rapporti e nella profondità dei sentimenti,
con una grande efficacia sia nel verso sia nel-
l’espressione musicale.  Nell’edizione italiana,
per la traduzione curata da Ghislanzoni, manca
la sinfonia iniziale, mentre i momenti più impor-
tanti sono sottolineati da interludi solistici o
orchestrali di grande effetto (assolo del violoncel-
lo precedente l’aria di Filippo).
Le tematiche affrontate sono numerose e di
grande impatto drammatico: l’amore fra il giova-

ne Carlo e la Regina, già sua promessa sposa, ma
divenuta sua matrigna; il contrasto tra Filippo e
Carlo, che non è un semplice conflitto generazio-
nale perché comprende l’amore e la gelosia per la
stessa donna, amata da entrambi, e le differenti
concezioni politiche sul potere; la triste solitudi-
ne del potente, che ha sposato, in nome della
“ragion di stato”, una donna che non lo ama;  la
presenza della Chiesa, che si impone perfino al
Re; la difficile situazione politica creata dalla
volontà di Filippo, che vuole imporre l’assoluti-
smo ai Paesi Bassi (la Fiandra).  
La varietà dei temi mette in evidenza come,
nonostante l’opera sia centrata sulla figura di
Carlo, il vero protagonista è Filippo, chiuso nella
sua dignità di sovrano, che pone gli interessi dello
stato al di sopra di tutto, e nello stesso tempo
manifesta tratti umanissimi quando riflette sulla
propria situazione di sposo non amato, impoten-
te a capire la sposa nonostante il suo potere.
Accanto a lui si muovono figure altrettanto deci-
sive per lo svolgimento del dramma: la principes-
sa Eboli, innamorata non corrisposta di Carlo,
che tradisce l’amato per vendetta, anche se poi si
pente; il Grande Inquistitore, figura imponente
per il suo ruolo più politico che spirituale, rappre-
sentante di un cattolicesimo controriformista
intollerante e spietato (autò da fè); il marchese
Rodrigo di Posa, nobile figura di amico, capace
di immolare se stesso per proteggere Carlo, e
appassionato difensore, fino alla morte, delle
libertà fiamminghe contro l’assolutismo regio.  

Emilia Perri

Amore e Politica nel  DON CARLOS di G. Verdi

La volpe e la cicogna - Hydria Falisca - IV a.C.


